
NEL MONDO 

Le presidenziali 
negli Usa 

Nel giudizio dei «media» 
e degli elettori lo scontro 
fra i due candidati alla 
presidenza degli Stati Uniti 
ha offerto 
uno spettacolo offensivo 

Alle urne un'America delusa 
«La peggiore campagna elettorale della storia» 
•Gli elettori aspirano a un leader ma si aspettano 
molto di meno»: questo è il titolo del New York 
Times accompagnato dal disegno di una grande ma­
no con i colori della bandiera americana che getta in 
aria una moneta. In realtà gli elettori si aspettano 
cosi poco che per la prima volta, forse, nella storia 
americana, la maggioranza di coloro che hanno di­
ritto al voto potrebbe disertare le urne. 

GIANFRANCO CORSINI 

• • NEW YORK. Nei prossimi 
quadro anni gli Stati Uniti 
avranno ancora «il governo 
(di metà) del popolo*, secon­
do la formula di un grande 
quotidiano, E improvvisamen­
te, alta luce dell'esperienza di 
questi ultimi mesi, e soprattut­
to di queste ultime settimane, 
la nazione esplode in una on­
data di rabbia e di risentimen­
to, si interroga con severità e 
cerca di capire che cosa l'ab­
bia portata alla «politica di 
Stanilo e Olilo». Come nelle 
vecchie comiche inlatti la 
campagna elettorale è dege­
nerata in un bisticcio che ha 
portato gradualmente a una 
êscalation di rappresaglie cui-

•minale nella reciproca distru­
zione delle case dei due con* 
tendenti. 

Che la nazione incominci 

ad avere paura di se stessa lo 
rivela il servizio speciale man­
dato in onda domenica sera 
dalla Nbc nel quale il giovane 
anchorman Tom Brokaw ha 
deciso di accettare, a nome 
dei «media*, il ruolo dell'im­
putato; ma ha anche chiesto 
perentoriamente ai suoi ascol­
tatori ed al mondo politico di 
riflettere sulle reciproche re­
sponsabilità e di individuare, 
una volta per tutte, le ragioni 
profonde della crisi che ha in­
vestito l'istituzione stessa del* 
la presidenza, 

Un sondaggio nazionale re­
so pubblico da Brokaw nel 
corso della trasmissione non 
lascia dubbi sull'umore del 
pubblico. Il 70 per cento ritie­
ne che questa sia stata «la peg­
giore campagna elettorale 
della storia», due terzi degli in­

terrogati desidererebbero 
avere «un'altra scelta» al di 
fuori di quella che è stata of­
ferta; la metà degli americani 
si ritiene «offesa» dal tono de­
gli spot politici che sono stati 
trasmessi, e due terzi dei citta­
dini si dichiarano scontenti 
del modo in cui sono stati af­
frontati i veri problemi e del 
modo In cui hanno impostato 
la toro campagna i repubbli­
cani. 

Un analogo sondaggio pub­
blicato ieri dal Times fornisce 
risultati molto simili. Anche 
qui il 62% definisce questa 
campagna «più negativa di tut­
te te altre», e anche qui sì pun­
ta il dito contro Bush e i suoi 
ispiratori. Il 55% ritiene che il 
candidato repubblicano si sia 
preoccupato, con t suoi an­
nunci televisivi, più di attacca­
re Oukakis che di promuovere 
le sue idee, e solo il 39% rim­
provera la stessa cosa al can­
didato democratico. 

Anche i media sono richia­
mati alla loro responsabilità e 
il 40% degli americani li ritie­
ne in parte responsabHi di 
quanto sta accadendo. Non 
stupisce quindi che la televi­
sione cerchi di prendere le di­
stanze è reagisca a sua volti 
vivacemente, come ha fatto la 
Nbc, dissociandosi dall'uso 
improprio, e spesso scandalo­

so, che le organizzazioni poli­
tiche hanno fatto della pubbli­
cità elettronica e radiofonica. 

La politica dei «sound bi-
tes», dei messaggi di trenta se* 
condi, ha dato i suoi frutti, ha 
permesso a Bush di rimontare 
lo scarto che lo separava da 
Dukakis alla vigilia della Con­
venzione di Atlanta, e di capo­
volgere la situazione; ma in 
quest'ultima settimana ha in­
cominciato a mostrare anche i 
suoi rischi. A poche ore dal 
voto il vantaggio di Bush sì è 
ridotto al 5% e l'elettorato an­
cora attivo e militante si è ri* 
messo in movimento attorno 
a Dukakis creando un clima di 
entusiasmo e di speranza che 
fa pensare perfino alla possi* 
bilità di un upset, di un terre* 
moto simile a quello di Tru-
man nel 1948. 

Sulla copertina della edizio­
ne domenicale di Newsday 
c'è il disegno della «strada 
che conduce alla Casa Bian­
ca» lungo la quale si ergono i 
cartelli con le battute più fero­
ci che si sono scambiati i due 
contendenti in questa «cam­
pagna non-presidenziale». Gli 
ultimi commenti rilevano il di­
sagiò che prevate ih ambedue ' 
i campi. George Will, Il più 
colto e civile dei giornalisti 
conservatori di Washington, 

Mosca. I sovietici «tifano» 
per il vice di Reagan 
Riserva meno incognite 

DAL NOSTRO COBBISPONOENTE 

CMUUETTO CHIESA 
• i MOSCA. Vincerà George Bush. Questo 
è almeno ciò che pensano - e non da ieri -
gli esperti americanologi sovietici dell'Isti­
tuto per gli Stati Uniti e «Canada dell'Acca­
demia delle Scienze dell'Urss. Naturalmen­
te nessuno sì è azzardato a lare previsioni 
pubbliche, tanto meno a esprimere giudizi 
meno che prudenti sulle piattaforme eletto­
rali dei due contendenti. Il Cremlino ha 
mantenuto la regola del riserbo per non 
inimicarsi nessuno dei due potenziali vinci­
tori. Ma le cifre sono cifre e in questa Unio­
ne Sovietica che si va convertendo ai son­
daggi d'opinone, quelli americani vengono 
guardati con il dovuto rispetto e sistemati­
camente riferiti al grande pubblico. Se la 
rete tv Afte e il Washington Posi danno 
Bush al 54% dei favori e Dukakis al 44% 
bisogna crederci. Poi - come faceva ieri la 
Tass - si spiega con cura che, «secondo gli 
esperti americani». 41 dei 50 Stati, «o so­

stiene apertamente Bush, ovvero propende 
per lui». E si conclude con la constatazione 
che l'attuale vice-presidente degli Stati Uni­
ti si è già assicurato, prima ancora di co­
minciare, 439 voti di grandi elettori. A fron­
te di tanta maggioranza il «greco» non rac­
coglierebbe che 30 magri suffragi. Troppo 
poco per far sperare in una rimonta all'ulti­
mo minuto. Sempre supposto che qualcu­
no, a Mosca, sia auguri questa rimonta. Il 
che è tutto da dimostrare. George Bush 
non è meno conservatore di Ronald Rea­
gan; lo staff di collaboratori di cui si circon­
derà probabilmente avrà lo stesso marchio 
di produzione di quello del suo predeces­
sore. E la leaderhisp sovietica ha già impa­
rato a trattare con loro, in certa misura può 
prevedere i loro comportamenti. D'altro 
canto il programma di politica estera di 
Dukakis non si è distinto per cristallina 
chiarezza di intenti. Almeno non tale da 
assicurare il Cremlino che la politica delle 
intese, avviata con Reagan, sarà portata 

Londra. La Thatcher pronta 
a incontrare a Washington 
il suo «amico delle Falkland» 

ALFIO BERNABEI 
• • LONDRA L'appoggio del premier Mar­
garet Thatcher a George Bush è stato dato 
senza mez2i termini sia in nome della con­
tinuità in campo domestico americano e 
internazionale, sia per onorare la special 
relation ship che ha caratterizzato i suoi 
rapporti con Reagan negli otto anni alla 
Casa Bianca. Il presidente uscente l'ha 
coinvolta astutamente nella campagna 
elettorale invitandola a tornare in America 
subito dopo le elezioni in modo da darle il 
privilegio di essere il primo leader straniero 
ad incontrare il suo successore, natural­
mente a suo parere e già sin da allora. 
George Bush D'altra parte la Thatcher non 
ha certamente dimenticato l'apporto di 
Bush, già a diretto contatto con la Cia. nel 
concedere le informazioni militari via satel­

lite al governo britannico in un momento 
così cruciale per lei come la guerra delle 
Falkland-Malvine. E. per allargare il qua­
dro, è sempre in grand parte su questioni 
legate alla difesa e alla comunanza di vedu­
te circa la necessità di mantenere estrema 
vigilanza nei rapporti con l'Unione Sovieti­
ca che risiederebbe il secondo tempo di 
questa relazione speciale. Tema comune. 
negoziare sul disarmo, ma sempre da una 
posizione di forza e senza prestare troppa 
fiducia alle riforme di Gorbaciov 

Il Labour che un mese fa è tornato a 
votare a lavore del disarmo nucleare unila­
terale è naturalmente più vicino alla posi­
zione più soffice di Dukakis E anche se 
Kinnock non ha espresso pubblicamente le 
sue preferenze non ci sono dubbi che c'è 
ostilità nei confronti di Bush. Il fatto che 
quest'ultimo intende continuare gli aiuti ai 

riassume in questo modo le 
sue conclusioni: «Bush è mi­
gliore di come appare? No. 
Questa bassa e disonesta 
campagna, che ha fatto scem­
pio del bene più prezioso del­
la nazione, è stata il culmine, 
accuratamente preparato e li­
beramente scelto, della sua vi­
ta pubblica fino ad oggi». 

Dal canto suo il liberale au­
torevole David Broder, pur ri­
conoscendo le pressioni e gli 
attacchi ingiusti cui è stato 
sottoposto Dukakis dai suol 
avversari, rimprovera al candi­
dalo democratico di non aver 
saputo ascoltare i suoi consi­
glieri e di non aver saputo rea­
gire adeguatamente alla sfida 
che stava dinanzi a lui •isolan­
dosi dalla storia e dai simboli 
del suo partito». E in una de­
mocrazia, secondo Broder, 
«un uomo che non sa ascolta­
re non può nemmeno guida­
re». 

La conclusione, secondo 
R.W. Apple, è che «lo scon­
tento generale ha raggiunto 
un livello cosi alto da garanti­
re che molti, più di quanti non 
lo dichiarino apertamente, 
esprimeranno il loro giudizio 
rifiutandosi di votare. Molti al­
tri voteranno, ma senza con­
vinzione». E sugli astenuti 
dunque che dovrà essere ri­

volta l'attenzione poiché essi, 
in massima parte, costituiran­
no a loro modo un altro tipo 
di elettorato e il loro silenzio 
esprimerà implicitamente un 
voto preciso non solo sulla 
campagna del 1988 e sui due 
candidati, ma anche sulla na­
tura del processo politico e 
della democrazia negli Stati 
Uniti. 

Secondo E.J. Dionne, il bril­
lante e giovane analista del 
New York Times, la ripresa di 
Dukakis è incominciata nel 
momento in cui si è pubblica­
mente ricollegato alla tradi­
zione di Roosevelt, di Truman 
e di Kennedy. Ciò che ha ri­
messo in movimento la sua 
campagna nei grandi Stati in­
dustriali, e anche in certe zo­
ne rurali, «è stalo il messaggio 
populista che indicava Bush 
come il candidato dei ricchi e 
che tracciava una chiara divi­
sione di classe tra l'elettora­
to». 

La forza dì questo messag­
gio e di questa tradizione e 
visibile nel conio diverso che 
ha assunto la campagna per il 
Congresso dove i democratici 
hanno rafforzato dappertutto 
le loro posizioni e dove si pre­
vede un loro indiscusso suc­
cesso. A contatto diretto con i 
loro elettori, i deputati, i sena­
tori e i governatori democrati­

ci hanno potuto poggiare soli­
damente sulle questioni con­
crete della loro attività alla Ca­
mera dei rappresentanti, al 
Senato o alla direzione degli 
Stati, hanno potuto risponde­
re senza esitazione alte richie­
ste dei loro elettori identifi­
candosi con le loro esigenze e 
rispondendo ad esse con spe­
cifici impegni. 

Forse è più difficile farlo sul 
piano nazionale, dinanzi a un 
paese diviso da profondi squi­
libri e da gravi conflitti econo­
mici, sociali e morali, ma il 
partito dell'opposizione non 
ha saputo esprimere una cre­
dibile alternativa presidenzia­
le. Probabilmente Reagan ha 
ragione quando afferma nei 
suoi ultimi comizi pubblici 
che in sostanza questa elezio­
ne è un referendum sulla suo 
Cresidenza. Chi voterà repub-
licano penserà a Reagan più 

che a Bush e chi voterà demo­
cratico penserà probabilmen­
te più a Kennedy, nel venticin­
quesimo anniversario della 
sua morte, che a Dukakis. 

Se nel 1988 il pendolo non 
oscillerà, come vorrebbe la 
teoria ciclica dello storico 
Schlesinger, sarà solo perché 
l'orologio non è stato caricato 
bene da chi aveva il compito 
di farlo. 

Quel latino, 
«bestia nera» 
dei politici 

George Bush (nella foto) ha qualche problema con il 
latino. Soprattutto con le declinazioni che l'altra sera 
in un'intervista televisiva gli hanno fatto fare una figu­
raccia. «Signor vicepresidente - ha chiesto il giornali­
sta David Prosi - non ritiene che il candidato demo­
cratico alla vicepresidenza Uoyd Bentsen abbia una 
«gravitas» maggiore di Dan Quayle?». E Bush: «Gravi-
tas, cosa significa?». «Vuol dire peso» - ha replicato 
Frost. Qualche attimo di silenzio e alla fine l'intervista­
to se n'è uscito con un'esclamazione gioiosa; «Ma 
certo, gravitas gravilatum» senza rendersi conio di 
essere scivolato clamorosamente in un'altra gaffe, an­
cora più grossa della prima. E dire che poco prima 
aveva assicurato: «Il latino è il mio forte, I ho studiato 
per otto anni...». 

Una notte 
in bianco 
nella city 
di Londra 

Anche la «city» di Londra 
aspetta con grande inte­
resse i risultati delle presi­
denziali americane. Se­
condo alcuni analisti la 
vittoria repubblicana, da­
ta quasi per certa, potreb-

•«^•^•"••«••••«•••••"••••» be far superare all'indice 
dei valori del Financial Times i 1990 punti, un livello 
non più registrato dalla caduta dei mercati azionari 
dell'ottobre '87. Per i più ottimisti la Borsa potrebbe 
addirittura riprendere stabilmente quota dopo mesi di 
bassi volumi di affari. Previsioni invece meno rosee 
per il dollaro. Alcuni esperti prevedono, dopo un ini­
ziale rafforzamento, una sensibile discesa della mone­
ta americana, sia che vinca Bush o che la spunti Duka­
kis. L'attesa dunque e vivissima. Tanto che alcune 
grandi banche inglesi hanno deciso di restare «in azio­
ne» tutta la notte delle consultazioni per poter seguire 
l'esito del voto e le sue conseguenze sui mercati inter­
nazionali. 

Così, ora 
per ora, 
le elezioni 
in Tv 

Alle 22,30 si parte con 
•Tg 1 Sette» che affronte­
rà anche la maratona not­
turna e conta di chiudere 
solo ad elezione avvenu­
ta. In studio Enrico Men­
tana con gli ospiti Barba-

— lo e Gawronski. Collega­
menti con i direttori di «Repubblica» (Scalfari) «Corrie­
re della Sera» (Stille), «La Stampa» (Scardocchia). Ser­
vizi tramite le reti televisive Usa, Cnn e Cbs. E Inoltre 
telecamere all'Excelsior di Roma per la festa dell'am­
basciata americana. All'Excelsior arriva anche il Tg 2, 
il cui speciale inizia alle 23,30, condotto da Raniero La 
Valle. In studio Napolitano, Intini, Battaglia e un gior­
nalista del giornale dei sindacali sovietici «Trud». Inol­
tre, intervista al professor Di Palma, docente di Scien­
ze politiche all'Università di Berkeley. Si chiude alle 
due e si riprende il mattino dopo. Il Tg3 parte dopo la 
mezzanotte con collegamenti via satellite. In studio 
Carlo Brienza e Filippo Cicognani. La passerella di 
esperti (tra i quali il columnist americano Peter Ha-
mill) è alternata a filmati sulla campagna elettorale e 
sugli spot dei due candidati. Il disegnatore Enzo Api-
cella commenterà con vignette l'andamento delle ele­
zioni. Per le private la parte del leone spetta a Tmc che 
dalle 23,30 avvia una trasmissione condotta da Gio­
vanna Lio: tra gli ospiti Egidio Ottona e Stefano Silve­
stri. 

VIRGINIA LORI 

avanti con maggiore determinazione da 
un'amministrazione democratica che non 
da una repubblicana. Vale insomma il vec­
chio adagio che suggerisce di non lasciare 
la strada vecchia per la nuova... 

Del resto Gorbaciov si rivelò buon profe­
ta quando, durante il vertice di Washin­
gton, dedicò a George Bush un colloquio a 
quattr'occhi. Fu un «favore» speciale per 
colui che già era indicato come il possibile 
successore di Reagan. Ieri, comunque, i 
giornali sovietici parlavano soltanto della 
festa del 7 novembre, e nessun commento 
della vigilia era dedicato al volo america­
no. Solo la Tass scriveva un ultimo, succin­
to promemoria per il futuro, prossimo vin­
citore, chiunque egli sia: «Prendere tutte le 
misure necessarie per rafforzare la sicurez­
za internazionale, aumentare le misure di 
fiducia, negoziare la riduzione sia delle ar­
mi offensive strategiche, sia dei livelli delle 
armi convenzionali». Questo importa a Mo­
sca, al di là della colorazione dei due can­
didati. Che, in ogni caso, non hanno entua-
siasmato nessuno. Ieri la Pravda suggellava 
la campagna elettorale americana con la 
sintetica citazione presa a prestilo dallo 
Star Tribunedì Minneapolis- i due candida­
ti sono apparsi, nelle tribune televisive, 
piuttosto come due gladiatori. I giornalisti 
sembravano lupi in caccia della preda e lo 
scopo del confronto non era quello di illu­
minare gli elettori ma di uccidere politica­
mente I avversano. 

contras e a sostenere unità in Angola pre­
senta altre irriconosciliabili gaps con la po­
litica estera del Labour. Kinnock sarebbe 
poi certamente d'accordo con Dukakis sul­
la necessità di «spaccare la schiena dell'a­
partheid», un fattore di grande risonanza in 
Gran Bretagna. L'impegno di Dukakis di 
sconfiggere l'apartheid procedendo con le 
sanzioni economiche e senza escludere 
aiuti militari all'Anc isolerebbe il premier 
Thatcher che si è più volte espressa contro 
tali misure. Attualmente la Thatcher ha se­
ne difficoltà a portare avanti la sua politica 
antisanzionista fra i paesi del Common­
wealth e spera di essere agevolata dalla 
vittoria di Bush che è più soffice di Dukakis 
nei riguardi di Pretona Un altro argomento 
di interesse per gli inglesi è il modo in cui 
candidati alla Casa Bianca si rivolgono agli 
irlandesi d'America che sono in prevalenza 
repubblicani Con grande sollievo sia dei 
laburisti che dei conservatori. Bush e Duka­
kis hanno mantenuto una certa distanza 
dalla questione dell'Ulster e sembra siano 
riusciti a corteggiare i repubblicani senza 
irritare Londra 

1 giornali sono divisi tra i due candidati il 
•Times- e le altre testate di Ruperl Mur­
doch sono a favore di Bush Ma «Guardian» 
e «Financial Times» sostengono Dukakis. 
sia pure con molte riserve 

Pechino. «No comment» 
aspettando la vittoria 
del candidato repubblicano 

DALIA NOSTHA CORRISPONDENTE 

UNA TAMBURRINO 
a PECHINO. L'abitudine cinese di dare 
poco spazio alla informazione internazio­
nale, qualunque cosa accada, non si è 
smentita nemmeno in questa occasione: la 
Cina, forse perché in questo momento 
troppo presa dai problemi interni o dal 
prossimo vertice con Gorbaciov, non si è 
scaldata più di tanto per le elezioni ameri­
cane. I quotidiani non ne parlano e non ne 
hanno parlato granché. Anche «China Dai­
ly», il giornale di Pechino in lingua inglese, 
se n'é occupato molto poco. E non molto 
di più ha fatto la televisione. Alla vigilia, 
l'unica cosa da segnalare é un equidistante 
e neutrale servizio del corrispondente di 
«Nuova Cina» da Washington, il quale però 
ha dato ampio spazio alla preoccupazione 
di molti ambienti americani per un probabi­
le ulteriore aumento delle astensioni e ha 
riferito della scarsa attrazione che sia Bush 
sia Dukakis esercitano sull'elettore ameri­

cano. Fedele fino all'ultimo al principio 
della «non interferenza», la Cina insomma 
aspetta i risultati. Ma quando c'era stato qui 
il segretario alla Difesa Frank Carlucci, que­
sta estate, Deng Xiaoping gli aveva chiesto 
di salutargli Bush, «un vecchio antico, al 
quale augurava di vincere». Non si sa se da 
parte del vecchio leader fu un eccesso di 
cortesia verso l'ospite o se veramente il 
vertice cinese si augura che i repubblicani 
mantengano il potere. 

I rapporti con l'amministrazione Usa so­
no comunque ottimi. Ultima conferma, la 
partenza per gli Stali Uniti, per una visita 
ufficiale di tredici giorni, di una delegazio­
ne dell'armata popolare guidala dal gene­
rale Zhu Guang, commissario politico del­
l'aviazione militare cinese, invitalo dal se­
gretario dell'aviazione americana, Aldri-
dge Non sono mancate naturalmente delle 
spine, il ritardo con il quale il governo ame­
ricano ha autorizzato l'utilizzazione dei vet-

Ptoigi. All'Harry^ o al Ritz 
dai tempi di Hemingway 
l'attesa degli americani 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 
• • PARIGI II nome del nuovo presidente 
degli Stati Uniti uscirà anche stavolta in an­
ticipo dal seggio impiantato alla bejl'e me­
glio all'Harry's o al bar del Ritz? È lì che 
tradizionalmente la comunità americana di 
Parigi si ritrova ad ogni elezione per officia­
re il rito del voto È una finzione ben inteso. 
ma l'hanno sempre indovinata, fin dai tem­
pi in cui era Hemingway a dirigere le opera­
zioni con un whisky in mano 

Stavolta, oltretutto, all'evento si potrà 
partecipare praticamente in diretta «An­
tenne 2», «Tfl» e anche altre reti hanno 
approntato una lunga notte televisiva, un 
collegamento non stop con la Casa Bianca 
e altre città americane Si comincerà alle 8 
di stasera e si andrà avanti fino al mattino, 
aiutati verso l'alba da uno show di Aretha 
Franklin e, di tanto in tanto, da qualche 

telefilm di stretta osservanza del poliziesco 
Usa È da giorni che le reti televisive france­
si annunciano senza sosta la «lunga notte 
americana», la cui colonna sonora è quella 
ritmata e incalzante di «Gosthbusters». 

L attenzione dei media verso le sponde 
d'oltreoceano è stata tuttavia distolta nel 
corso del week-end dal referendum sulla 
Nuova Caledonia, o meglio dal tasso di 
astensione di proporzioni veramente ame­
ricane che ha registrato (ha votato soltanto 
il 37 per cento degli aventi diritto). Il dibat­
tito politico interno si è riattizzato, e così 
ieri gli Usa sono stati confinati nelle pagine 
interne Né dagli ambienti di Palazzo Mati-
gnon, né da quelli dell'Eliseo, evidente­
mente. traspaiono attese partigiane per il 
voto americano E chiaro che la gente di 
Chirac tifa per Bush, erede di Reagan: fu 
l'attuale sindaco di Parigi, per oltre due 

tori cinesi per il lancio di satelliti Usa. la 
riluttanza a trasferire tecnologia alla Cina. 
La difficoltà a resistere alla tentazione di 
inserirsi negli affari intemi cinesi tacendo 
votare al Congresso risoluzioni sulla que­
stione tibetana. Oppure, ultimo, il progetto 
di legge sul commercio estero, fortemente 
protezionistico e quindi dannoso per le 
esportazioni cinesi. Ma questi comporta­
menti, in parte poi corretti, non hanno 
ostacolato il miglioramento costante delle 
relazioni complessive tra i due paesi né 
hanno appannato il giudizio positivo che la 
Cina ha dato degli alti di Reagan sul disar­
mo. Anzi, gli accordi degli americani con I 
sovietici sulla riduzione degli arsenali missi­
listici e la pratica del «dialogo» vengono 
considerati qui in Cina come la principale 
novità di questa fase storica, segno di una 
tendenza alla distensione dentro la quale I 
cinesi collocano anche il loro ravvicina­
mento all'Unione Sovietica. Una discussio­
ne in corso sulle colonne della rivista «Affa­
ri internazionali» conferma che la Cina 
considera questa come una fase distensiva, 
assegna la distensione alle nuove regole di 
comportamento instaurate tra le due super 
potenze, ritiene che a queste regole si pos­
sa ora difficilmente rinunciare proprio per 
ragioni di sopravvivenza: in questo conte­
sto, le elezioni americane rappresentano 
una variabile del tutto secondana. E si pre­
ferisce attendere i risultati. 

anni primo ministro, l'interprete più fedele 
del reaganìsmo più spìnto. Cosi come è 
facile dall'altra parte scorgere la simpatia 
dei socialisti per Dukakis, o meglio per il 
partito democratico: alla corrente più tec­
nocratica e «liberal» del Ps è cara l'immagi­
ne di una grande partito d'opinione, ferma­
mente occidentalista, sempre più purgato 
dalle tracce storiche di statalismo, fronti­
smo, operaismo. «Le Monde Diplomati-
que» di novembre ha dedicato due belle 
pagine di Pierre Dommergues all'.altra fac­
cia del reaganìsmo», vale a dire alle mille 
esperienze di sviluppo locale avviate in 
questi anni negli Usa. la rivitalizzazione del 
tessuto industriale ad opera dei singoli Sta­
ti, che hanno preso in mano direttamente 1 
dossier lasciati cadere da Washington, la 
ricerca della competitività, la creazione di 
posti di lavoro e, sullo slondo, il gigantesco 
deficit di bilancio e commerciale che Rea­
gan lascia in eredità. 

Vivo l'interesse intellettuale, lo è forse un 
po' meno quello politico: i francesi dome­
nica scorsa sono stati chiamati alle urne 
per la settima volta dallo scorso aprile, ne 
hanno dunque fin sopra i capelli di risultati 
elettorali. Tanto più che Bush, come fu per 
Mitterrand in primavera, è già dato per vin­
cente. Di qua e di là dell'Atlantico, sondag­
gio docet. 
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